
SCIOPERO ENEL

I dipendenti contrari
a tagli e vendite
Venerdì prossimo sciopero generale di quattro ore
dei dipendenti del gruppo Enel. Causa
dell'agitazione, informano Fnle-Cgil, Flaei-Cisl e
Uilcem-Uil, è «l'atteggiamento dell'azienda che
continua nella sua politica di ristrutturazione
selvaggia, sia mettendo in vendita intere società
del gruppo (Real Estate, Sfera e Ape) che operano
per l'attività elettrica, sia tagliando posti di lavoro
nella distribuzione e nella produzione».

ALITALIA

Domani si fermano
i piloti della Cisl
Alitalia cancellerà 58 voli in relazione allo sciopero
proclamato per domani dalle ore 12 alle ore 16 dai
piloti del Gruppo aderenti alla Cisl. Lo rende noto
la compagnia di bandiera precisando che saranno
cancellati 42 voli nazionali e 16 internazionali,
(nessun intercontinentale cancellato) mentre ne
saranno modificati 98. Alitalia invita la propria
clientela a contattare il Centro prenotazioni
Alitalia (tel.8488-65641.2.3 da tutta Italia e
06-65641.2.3 dal distretto di Roma) per avere tutte
le informazioni sui voli.

FEDERCHIMICA

Crescita a rilento
Va bene l’export
Va ancora a rilento la chimica italiana, che si
prepara a chiudere il 2002 con un incremento
modesto della produzione (+1,3%). È quanto
emerge dal Panel congiunturale Federchimica che
ha evidenziato un indebolimento della domanda
interna nel secondo semestre che porta l'intero
dato a una crescita dello 0,5%. Decisamente
meglio l'esportazione (+2,4%), che ha contribuito
così a mantenere al di sopra dell'1% il tasso di
crescita dell'intero comparto. La situazione di
incertezza è destinata a protrarsi per il 2003, anno
per il quale è prevista una crescita del 3,5% per
l’export e dell’1,3% della domanda interma.

Raul Wittenberg

ROMA Misure odiose, irresponsabili, subdole. Gli agget-
tivi più pesanti sulla Finanziaria e il governo di destra
non vengono dai no global, ma dalla Cisl. Per la preci-
sione da Antonio Uda, un distinto signore che in quel
sindacato dirige la federazione dei pensionati Fnp. È il
momento della verità sulle promesse demagogiche con
cui il cavaliere di Arcore ha vinto le elezioni nel 2001
sventolando il milione di lire al mese sul naso di oltre
sei milioni di pensionati. Solo 1,5 milioni ne ha usufrui-
to, di loro 600.000 in misura consistente, essendo gli
altri già vicini al nuovo minimo. Sono avanzati 516
milioni di euro che avrebbero dovuto finanziare l’allar-
gamento della platea, e invece serviranno a mandare in
pensione i lavoratori esposti all’amianto.

Nell’imminenza dell’approvazione della Finanzia-
ria al Senato, il bidone rifilato agli anziani che sopravvi-
vono con meno di 516 euro al mese, unito a misure
definite odiose in materia fiscale e sanitaria, ha ricom-
pattato le confederazioni divise dal Patto per l’Italia. E
così da oggi a venerdì 13, Spi Cgil, Fnp e Uilp garanti-
scono un presidio di 150 persone a sostegno delle

rivendicazioni che i sindacati - spiega Betty Leone dello
Spi - hanno tradotto in emendamenti concreti. «Insie-
me rappresentiamo un terzo dei pensionati - precisa
Mauro Sasso della Uilp - devono ascoltarci». E se non
vi ascoltano? «Nel 2003 adotteremo forme di lotta
eccezionali, che dai pensionati non si sono mai viste»,
annuncia Uda.

Sono cinque le rivendicazioni dei pensionati, che
hanno già perso il 30% del loro potere d’acquisto, e
con la Finanziaria prederanno un altro 30%. A comin-
ciare dalle pensioni minime. I sindacati vogliono discu-
tere la destinazione dei soldi risparmiati, e accusano il
governo di aver «subdolamente» tentato di contrappor-
re i pensionati ai lavoratori dell’amianto, «ma non
cadremo nella trappola», dice Uda. «Odiosa» è la diffe-
renza della deduzione per la no tax area fra pensionati
(7.000 euro) e lavoratori dipendenti (7.500), «è la pri-
ma volta in 56 anni che accade una simile divisione del
mondo del lavoro». Terzo punto, agli «incapienti», con
un reddito tanto basso da non doverlo denunciare, il
centro-sinistra aveva erogato un bonus di 150 euro.
Quest'anno invece 1.200.000 pensionati non avranno
nulla. Inoltre gli anziani non autosufficienti (sono 2,8
milioni) dovrebbero attingere a un indistinto Fondo
sociale di 1,9 miliardi di euro, i sindacati chiedono il
rifinanziamento della legge 328 del 2000 per 500 milio-
ni di euro. Infine i ticket sanitari sulla diagnostica (1,5
miliardi di euro l’anno) dovrebbero essere gradualmen-
te ridotti fino a scomparire. Il governo non valuta -
conclude Betty Leone - come la mancanza di attenzio-
ne al reddito pesa sul paese: «Così si indebolisce la
domanda interna e quindi l’intera economia».

Laura Matteucci

MILANO «Bisogna voltare pagina dal
punto di vista delle politiche indu-
striali, a Milano come in tutto il
Paese». Come spiega Antonio Pan-
zeri, segretario della Camera del la-
voro di Milano, il sindacato riparte
dal capoluogo lombardo, con uno
sciopero unitario Cgil, Cisl e Uil de-
ciso per giovedì prossimo, che inte-
resserà tutti settori industriali coin-
volti nei processi di ristrutturazione
e riorganizzazione produttiva, oltre
allle aziende in crisi.

Riparte dall’Alfa innanzitutto, e
poi da tutte le aziende in difficoltà
dell’area milanese, perchè la vicen-
da dello stabilimento Fiat rappre-
senta in realtà solo l’ultimo atto di
una fase di deindustrializzazione
che ha significato negli ultimi anni
lo smantellamento di tutte le grandi
imprese manifatturiere.

La crisi non risparmia alcun set-
tore, metalmeccanico, chimico far-
maceutico (con il caso simbolo di

Pharmacia e le sue centinaia di esu-
beri), della gomma plastica, dell’in-
formatica, delle telecomunicazioni,
dell’agroalimentare e del tessile. Por-
ta i nomi-simbolo dell’Alfa come
della Pirelli, e nel complesso coin-
volge 20mila lavoratori.

Queste le ragioni dello sciopero
indetto per giovedì mattina, dalle 9
fino ai turni di mensa (con un cor-
teo che si concluderà in piazza Fon-
tana), «una tappa di avvicinamento
- dice Panzeri - ad ulteriori mobilita-
zioni di carattere nazionale» già in

vista per gennaio.
In piazza giovedì scenderanno a

migliaia, e per l’occasione partecipe-
ranno anche i lavoratori dell’indot-
to Fiat lombardo, Iveco in testa.

Panzeri, l’obiettivo quindi è
di allargare la mobilitazione,
a partire dalla vicenda Al-
fa-Fiat.
«L’industria milanese vive una

fase di oggettiva difficoltà, inserita
nel quadro della più generale crisi
economica e del rallentamento dei
consumi. La situazione è ormai a
collo di bottiglia, la città difetta di
strategie industriali come di politi-
che infrastrutturali. La vicenda Al-
fa-Fiat e il rischio di declino dell’in-
tero sistema produttivo richiamano
ad una risposta adeguata, all’esigen-
za di un’idea più alta di sviluppo.
Questo sciopero, quindi, è insieme
la risposta alla decisione unilaterale
da parte di Fiat e governo di proce-
dere con il piano di ristrutturazione
e la cassa integrazione per i lavorato-
ri, e la dichiarazione dell’esigenza di
rilanciare una reale politica indu-

striale: questo Paese ha perso buona
parte dei treni nei settori importan-
ti. Diventa sostanziale, in questo
quadro, bloccare questo rischio di
declino, rilanciare un’idea alta di svi-
luppo, fondata sulla qualità, sugli in-
vestimenti per la ricerca e l’innova-
zione tecnologica. E per farlo biso-
gna coinvolgere più interlocutori».

Non solo il governo, quindi?
«Esatto, non solo il governo cen-

trale. Il problema deve riguardare
anche gli enti locali, Comune, Pro-
vincia, Regione, che non possono
più permettersi di fare da semplici
spettatori, ma devono assolutamen-
te attivarsi per creare le condizioni
per il rilancio. E questo, anche nei
confronti del governo centrale, al
quale devono chiedere di salvaguar-
dare il tessuto economico e produtti-
vo dell’area milanese. A Milano si
gioca la sfida per la competitività
dell’Italia, e di questo devono essere
avvertiti e consapevoli tutti, gover-
no ma anche enti locali».

Uno sciopero unitario Cgil, Ci-
sl e Uil: che significato ha, so-

lo quello di un episodio loca-
le?
«È un’iniziativa importante. Io

sono convinto possa trattarsi di una
prima tappa per un riavvicinamen-
to a livello nazionale. Le divisioni
tra organizzazioni sindacali ci sono,
e non ce le nascondiamo. Ma di
fronte ai problemi che incalzano,
problemi di questa portata, dobbia-
mo avere l’obiettivo di rispondere al
meglio alle aspettative dei lavorato-
ri. E il rilancio dell’iniziativa sindaca-
le unitaria fa parte di questo obietti-
vo. Tra l’altro, è particolarmente si-
gnificativo che si riparta proprio da
qui».

Perchè, che senso ha ripartire
da Milano?
«Perchè qui le divisioni tra sin-

dacati sono state nel passato talmen-
te gravi da portarci separatamente
al Patto per Milano nel 2000, già
due anni prima la firma separata del
Patto per l’Italia. Come dire: il fon-
do l’abbiamo già toccato, il tentati-
vo adesso non può che essere quello
di risalire».

Berlusconi attento,
arrivano i pensionati

proteste

Antonio Panzeri
segretario Camera del Lavoro Milano

Luigina Venturelli

MILANO Brutte notizie per gli automo-
bilisti: l’anno nuovo porterà aumenti
dal 10 al 20% delle polizze assicurati-
ve. È quanto emerge da uno studio
condotto dall’Intesa dei consumatori
sulle tariffe dell’Rc auto per il perio-
do gennaio-giugno 2003. Ben il 59%
delle compagnie d’assicurazione farà
lievitare i listini prezzi, in gran parte
di oltre dieci punti percentuali, men-
tre solo il 35% degli istituti, dopo
aver apportato precedenti forti incre-
menti, manterrà stabili i premi.

«La situazione è ancor più grave -
commenta Francesco Avallone di Fe-
derconsumatori - se si considera che
questi dati si riferiscono unicamente
ad un semestre. Sommando queste
cifre agli aumenti dei sei mesi prece-
denti, si raggiungono incrementi an-
nui che superano il 30%».

Un commento a questi numeri
lo fornisce il presidente di Adusbef,
Elio Lannutti: «La grande lobby delle
assicurazioni continua indisturbata a
fare il bello e il cattivo tempo. Non è
bastata la condanna da 700 miliardi
di vecchie lire, comminata dall’Anti-
trust due anni fa, a razionalizzare il
sistema. Eppure tuttora i giudici di
pace stanno condannando al rimbor-
so del 20% dei premi pagati dagli
utenti fra il 1995 e il 2000 alle compa-
gnie del cartello assicurativo. In que-
gli anni, infatti, la mancanza di con-
correnza fra gli istituti provocò danni
ai consumatori per 7mila miliardi di
lire».

«Per questo oggi - continua Lan-
nutti - le assicurazioni stanno cercan-
do di attaccare l’Authority per la con-
correnza: non vogliono un’organo di
controllo indipendente che vigili sul
loro operato. Prova ne è il ricorso
presentato da varie compagnie alle
Sezioni unite della Cassazione, per
contestare la competenza dell’Anti-

trust nel settore».
Se ciò non bastasse ad alimentare

le polemiche, basta inquadrare politi-
camente la vicenda: gli aumenti del-
l’Rc auto, infatti, arrivano dopo le
dichiarazioni del ministro alle Attivi-
tà produttive, Antonio Marzano, che
aveva preannunciato un freno agli in-
crementi indiscriminati. L’Intesa ri-
tiene «gravissimo che il governo assi-
sta senza intervenire a questa spirale
di aumenti», ricordando che «solo

un progetto di riforma del settore,
che tenga conto soprattutto delle pro-
poste fatte dai consumatori e non di
quelle dell’Ania (Associazione nazio-
nale istituti di assicurazione), può
mettere fine a questa situazione inso-
stenibile per le tasche degli assicura-
ti».

Del resto, nel campo dell’Rc au-
to, non si può dire che il governo si
sia distinto per chiarezza d’azione.
Dopo che il Senato aveva approvato

la tariffa unica su tutto il territorio
nazionale per gli automobilisti virtuo-
si, nella notte di venerdì è stato appro-
vato in Commissione Bilancio un
emendamento, presentato dal gover-
no, per ripristinare la situazione pre-
cedente.

«Hanno proceduto di notte - di-
ce Lannutti di Adusbef - perchè si
vergognavano a farlo alla luce del so-
le. Così si tradiscono i principi di soli-
darietà e di mutualità su cui si fonda

il sistema assicurativo».
«La proposta di introdurre la ta-

riffa unica - spiega ulteriormente
Avallone di Federconsumatori - era il
primo passo della riforma che, in se-
guito ad un riesame complessivo di
tutte le tariffe, avrebbe condotto ad
un sistema assicurativo equo ed equi-
librato, in grado di premiare i guida-
tori più virtuosi senza danneggiare
gli automobilisti delle zone a bassa
rischiosità».

Rc auto, una nuova ondata di rincari
Secondo l’Intesa dei consumatori il 59% delle compagnie farà lievitare i listini di oltre il 10%

MILANO Si estende l’allarme dei lavo-
ratori per la crisi Cirio. Questa mat-
tina i dipendenti Cirio scendono in
piazza a Napoli davanti alle sedi del-
la Bnl e di Capitalia, due tra le ban-
che creditici più esposte nei con-
fronti di Cirio Finanziaria.

Il presidio è organizzato da
Cgil, Cisl e Uil del settore agroali-
mentare campano, e nasce per chie-
dere un incontro sui problemi che
intercorrono tra gli istituti bancari
e l’azienda.

I rappresentanti sindacali, peral-
tro, nella serata di ieri hanno incon-
trato il ministro alle Politiche agri-
cole Gianni Alemanno: «Avvertia-
mo da parte del governo una sotto-
valutazione di quanto la situazione
sia drammatica e urgente - dicono -
Esiste un problema di liquidità che
rischia di portare alla chiusura delle
fabbriche. Cirio Alimentare è
un’azienda sana, che rischia di esse-

re coinvolta nella crisi più generale
del gruppo guidato da Cragnotti».

E oggi, dopo un ulteriore appro-
fondimento sul piano di ristruttura-
zione con l’advisor Livolsi, dovreb-
be arrivare anche la risposta definiti-
va delle banche circa il prestito-pon-
te di 50 milioni di euro richiesto
perchè Cirio non interrompa la sua
operatività.

Mentre si attende il verdetto del-
le banche, Alemanno ribadisce do-
po l’incontro con i sindacati di cate-
goria che «l’affitto è l’unica strada
percorribile per garantire la conti-
nuità delle attività produttive e
quindi il valore del marchio». «L’in-
contro con il sindacato - commenta
il ministro - non può essere risoluti-
vo, ma abbiamo convenuto sulla
stessa analisi della situazione». Sulle
richieste dei sindacati a Cragnotti di
farsi da parte il ministro ha risposto
che «esiste una realtà più immedia-

ta del passo indietro che è la conti-
nuità produttiva». In tal senso ha
espresso un’opinione diversa il se-
gretario generale della Uil alimenta-
re) Stefano Mantegazza, che ha ri-
marcato come Cragnotti «debba fa-
re un passo indietro: questa è la con-
ditio sine qua non per sperare di
garantire l’attività produttiva del
gruppo». Dello stesso avviso sono
sempre state anche le banche coin-
volte, che fin dal primo esplodere
della crisi avevano chiesto al patron
di Cirio di farsi da parte.

Allarme per la vicenda Cirio an-
che da parte dei ds, che in una nota
si dicono «fortemente preoccupa-
ti», e che sollecitano il governo «a
promuovere ogni iniziativa necessa-
ria, sia nei confronti del sistema
bancario sia nei confronti della pro-
prietà, per salvaguardare l’occupa-
zione e la stessa sopravvivenza del
gruppo».

Oggi manifestazioni a Napoli. Si attende la risposta delle banche sul prestito da 50 milioni

In piazza i lavoratori Cirio
NEW YORK È il più grande fallimen-
to nella storia dell’aviazione mon-
diale e uno dei maggiori casi d’insol-
venza negli Stati Uniti. La United
Airlines, la seconda compagnia ae-
rea del mondo, ha avviato la proce-
dura di amministrazione controlla-
ta secondo quanto prevede il cosid-
detto capitolo 11 del diritto falli-
mentare americano. La compagnia
ha chiesto, in questo modo, la prote-
zione dai creditori (capitolo 11) al
Tribunale di Chicago, ammettendo
di non riuscire a fare fronte ai paga-
menti di quasi un miliardo di dolla-
ri in scadenza questa settimana.

Colpita duramente dalla flessio-
ne in corso da tempo nel settore dei
trasporti aerei (2,1 miliardi di dolla-
ri, la perdita registrata dalla società
nel 2001, cui vanno aggiunti gli 1,7
miliardi dei primi 9 mesi del 2002)
e dagli attentati terroristici dell’11
settembre (in cui ha anche perso

due dei velivoli dirottati), la United
Airlines aveva avviato inutilmente
una politica di forti tagli al costo del
lavoro, nel tentativo di ottenere dall'
Air Transportation Stabilization Bo-
ard (l’ente creato dall’Amministra-
zione Bush per aiutare le aziende
dei cieli) un prestito garantito da
1,8 miliardi di dollari, necessario
per evitare di finire nella procedura
del Capitolo 11.

Il tentativo di riduzione dei co-
sti è falito quando nei giorni scorsi
era stato proclamato uno sciopero
da parte dei meccanici in forza alla
UA nei confronti del piano di tagli
alle spese stilato per la loro catego-
ria, dopo che i piloti, gli assistenti di
volo e i meteorologi di United, insie-
me ai 24.500 lavoratori di terra, ave-
vano invece accettato le riduzioni
degli stipendi loro proposte.

Dall’11 settembre 2001, la com-
pagnia aerea statunitense ha elimi-

nato 20mila posti di lavoro sugli
84mila totali dislocati presso tutte
le filiali in giro per il mondo e, nei
primi 10 mesi del 2002, ha operato
con una capacità di carico inferiore
del 12% rispetto al medesimo perio-
do dell'anno precedente.

Nella stessa giornata del falli-
mento della United Airlines, la
American Airlines, il primo vettore
al mondo, ha chiesto ai propri lavo-
ratori di rinunciare all'aumento de-
gli stipendi stabilito per il prossimo
anno in modo da aiutare l'azienda a
raggiungere l'obiettivo di un taglio
alle spese, considerato necessario in
un momento critico per il mondo
dell'aviazione civile a livello interna-
zionale. La rinunzia all'aumento dei
salari permetterebbe il risparmio di
circa 130 milioni all'anno e riguar-
da l'intera categoria dei lavoratori
dipendenti di American Airlines,
manager compresi.

Bancarotta per la compagnia aerea americana. American Airlines chiede di non pagare gli aumenti

United Airlines ora non vola più

Aerei United Airlines fermi in pista

Sono in arrivo
per l’anno
prossimo nuovi
aumenti per le
assicurazioni
auto

Antonio Panzeri

Si bloccano giovedì a Milano tutte le aziende in crisi. Un’iniziativa unitaria Cgil, Cisl e Uil

«Sciopero contro il declino dell’industria»
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